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PRESIDENZA DEL VICESEGRETARIO GENERALE PER I CONSIGLIERI DI NOMINA GOVERNATIVA 

GIANLUCA LODETTI 
 
 
Il PRESIDENTE, dopo aver porto il benvenuto ai partecipanti, riferisce che il senso 
dell’odierna riunione consiste in una riflessione comune di fine anno sulle recenti dinamiche 
della mobilità, sull’attività del Consiglio Generale nell’ultimo semestre e su quelle da pro-
grammare per il 2026, con un’analisi sulla legge di Bilancio e sull’evoluzione normativa in 
materia di italiani all’estero. 
Osserva che se la cucina italiana è stata riconosciuta patrimonio immateriale dell’umanità 
lo si deve alla tenacia del Governo e a tutte le istituzioni che si sono impegnate in tal senso. 
Rispetto poi ai dati sulla nuova mobilità, rimarca che l’emigrazione non solo è tornata ai 
livelli pre-Covid, ma è addirittura aumentata, così come previsto dal CGIE. Nel 2024, infatti, 
gli espatri sono ammontati a 152 mila a fronte di 169 mila immigrazioni; nel biennio, dun-
que, si sono verificate 270 emigrazioni (+39,3 percento). Tale aumento esponenziale è do-
vuto anche all’aumento delle iscrizioni all’AIRE a seguito della stretta sanzionatoria a carico 
degli inadempienti, aspetto del quale il CGIE deve dichiararsi soddisfatto poiché fornisce 



 

 

un quadro più reale della presenza italiana all’estero. Dal 2006 a oggi è raddoppiato il nu-
mero degli espatriati a sostanziale parità di popolazione residente nel Paese, il che dimostra 
che la bilancia è in pareggio grazie unicamente alle entrate compensatorie degli immigrati. 
Evidenzia inoltre come negli ultimi tredici anni il saldo migratorio negativo concernente i 
giovani tra i 18 e i 34 anni sia pari a circa cinquecentomila unità; tale percentuale cresce 
ulteriormente (+13 percento nell’ultimo anno) per i laureati fra i 25 e i 34 anni. 
Sottolinea quindi come gli elementi testé forniti siano omogenei rispetto a quanto emerso 
nel corso dell’ultima riunione, con la quale il Gruppo dei Consiglieri di nomina governativa 
ha ispirato il CdP, e il CGIE nel suo complesso, a impegnarsi su questo genere di problema-
tiche, rispetto alle quali è emersa l’esigenza di istituire un osservatorio permanente sulle 
dinamiche migratorie in atto affinché la politica ne abbia contezza e verifichi le eventuali 
risposte. Una di queste è costituita dagli incentivi al rientro, sui quali il CdP si è speso, che 
hanno costituito uno dei focus dello scorso semestre. 
Comunica altresì che alcune delle questioni affrontate con i Parlamentari lo scorso anno ini-
ziano a ottenere risposte a livello politico: ad esempio, l’esenzione dal pagamento dell’IMU 
approvata da uno dei rami del Parlamento dimostra come si stia facendo strada il concetto 
secondo il quale il rapporto con le comunità italiane all’estero non deve essere svalutato, 
bensì sostenuto, facendo sì che sia costantemente a doppio senso, o anche la copertura sani-
taria per gli iscritti all’AIRE, in merito alla quale il CGIE aveva approvato un ordine del 
giorno. Lo stesso discorso vale per l’insegnamento della storia dell’emigrazione nelle scuole 
italiane, considerato un importante obiettivo per il futuro, che ha recentemente trovato ri-
scontro in una Circolare del Ministero dell’Istruzione e del merito. Informa in proposito che 
il tema fa parte del rinnovo dell’accordo di collaborazione con il MEI, che verrà siglato a 
breve.  
Non va inoltre sottovalutato il fatto che il Comitato di Presidenza, su suo impulso, ha chiesto 
il ripristino del Comitato anagrafico-elettorale per l’allineamento delle anagrafi degli italiani 
all’estero ricevendo risposta positiva, né che è stata individuata una soluzione per attribuire 
lo SPID agli operatori di patronato stranieri entro il prossimo 31 dicembre. 
Ricorda quindi le aperture della politica, prima fra tutte quella del Presidente della Repub-
blica, di fronte alla reazione del CGIE alla riforma della cittadinanza, che auspica conducano 
ad azioni positive da parte di Governo e Parlamento. 
Ricorda poi che a breve sarà autorizzato il rilascio della CIE agli iscritti AIRE da parte dei 
Comuni di riferimento italiani, secondo la direzione impressa dal CGIE. 
Evidenzia quindi l’esigenza della convocazione dell’Assemblea plenaria della Conferenza 
permanente Stato-Regioni-PA-CGIE e della valorizzazione di tutto ciò che concerne le co-
munità all’estero, le quali promuovono anche e soprattutto il made in Italy. Al riguardo, sot-
tolinea come il recente accordo con il CNEL contenga anche tale aspetto quale elemento di 
studio e di proposta legislativa. Si tratta ora di intraprendere azioni che pongano in evi-
denza l’apporto al Paese delle collettività all’estero anche in termini economici, oltre che 
culturali e sociali. 
Comunica quindi che il CdP ha avviato interlocuzioni con la politica a tutti i livelli, dal Go-
verno ai Gruppi parlamentari, alle Commissioni parlamentari, raccogliendo taluni frutti. 
Resta da definire con essi l’aspetto relativo alle risorse, che al momento non sono per nulla 
commisurate alle istanze delle comunità all’estero e degli organi che le rappresentano. 
Informa infine che il Comitato di Presidenza ha incoraggiato le Commissioni a organizzare 
webinar, strumenti importanti per l’impostazione delle politiche del Consiglio Generale, di 
cui potrebbe avvalersi anche il Gruppo dei Consiglieri di nomina governativa. 



 

 

Cede quindi la parola al Presidente della III Commissione tematica, Filippo Ciavaglia. 
 
Filippo CIAVAGLIA, rilevando come l’emorragia dei giovani dal Paese costituisca una 
grande sofferenza, auspica che vengano individuate le soluzioni lavorative adatte a tratte-
nerli. 
Saluta poi positivamente il buon esito di talune iniziative avviate dal CGIE, come l’esen-
zione dall’IMU, esprimendo l’opinione che il Governo dovrebbe impegnarsi maggiormente 
per l’effettiva valorizzazione delle comunità italiane all’estero, le quali costituiscono un va-
lore aggiunto. 
Rileva inoltre come la ristrutturazione del MAECI sia tesa a realizzare una diplomazia eco-
nomica, che a suo avviso non deve porre in secondo piano i servizi ai connazionali. 
Informa quindi che la III Commissione tematica è ora impegnata sulla riforma del Consiglio 
Generale. Al riguardo, comunica che è stata raggiunta la convergenza sulla natura giuridica 
dell’organismo e il suo incardinamento presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri poi-
ché deve divenire organo ausiliario del Governo con un capitolo di spesa gestito autonoma-
mente. Ci si è inoltre chiesti se sia corretto l’attuale rapporto tra i Consiglieri elettivi e quelli 
di nomina governativa e, in caso di riduzione di questi ultimi, quali criteri andrebbero ap-
plicati per stabilire le entità da mantenere all’interno del CGIE. È stato infine analizzato il 
tema delle risorse assegnate alla rappresentanza delle collettività nel mondo e quello della 
correttezza del limite di tremila iscritti all’AIRE per la costituzione di un Com.It.Es. e della 
necessità di farsi carico della rappresentanza di Paesi e territori che non hanno espresso 
Consiglieri in seno al CGIE. Invita pertanto i presenti a esprimere il proprio punto di vista 
rispetto alle tematiche enunciate. 
Conclude informando che la Commissione che presiede ha stabilito di organizzare un webi-
nar sul voto all’estero invitando una serie di esperti a svolgere le proprie relazioni e sugge-
rendo che il Gruppo di nomina governativa ne realizzi uno sui rapporti storici tra il CGIE e 
le istituzioni dello Stato. 
 
Alessandro BOCCALETTI integra l’intervento del presidente Ciavaglia aggiungendo che 
in sede di III Commissione tematica è stato anche affrontato il tema della sovrarappresen-
tanza delle sigle sindacali e patronali all’interno dei Com.It.Es. e del fatto che, a causa delle 
elezioni di secondo livello, lo sono anche nel CGIE, come egli ha avuto modo di illustrare 
dettagliatamente anche durante l’ultima Assemblea plenaria. Allo scopo di equilibrare tale 
scompenso, si è inoltre ipotizzato di proporre le elezioni di primo livello anche per il Con-
siglio Generale. 
Riguardo agli incentivi al rientro, lamenta l’assenza di un ufficio tecnico per la raccolta e 
l’aggiornamento dei relativi dati di Unione Europea, Stato, Regioni e Comuni; ferma re-
stando la scarsezza delle risorse, riterrebbe utile che un Ministero si facesse carico di tale 
incombenza. 
Invita altresì il Presidente a richiedere una lista aggiornata degli iscritti all’AIRE suddivisi 
per circoscrizione consolare. 
Auspica quindi che venga risolta al più presto la mancata convergenza fra le anagrafi con-
solari e quella del Ministero dell’Interno, anche perché si approssima una serie di scadenze 
elettorali. 
 
Il PRESIDENTE informa che il CdP e il sottocomitato ad hoc creato al suo interno avvertono 
la necessità di una mappatura e di una cabina di regia relativamente agli incentivi al rientro 



 

 

posti in essere dalle varie entità sovranazionali, nazionali e territoriali. La questione è stata 
affrontata anche con il CNEL durante la riunione congiunta. 
Rileva inoltre come la differenza di dati relativi alle anagrafi consolare e del Ministero 
dell’Interno costituisca un problema che si ripete costantemente, la cui complessità si riflette 
sui dati ISTAT e probabilmente dipende dai tempi di verifica. 
 
Luciano VECCHI ritiene che la questione centrale consista nel riuscire a porre al centro 
dell’agenda politica il tema della migrazione degli italiani poiché lo squilibrio nelle dinami-
che migratorie tra chi lascia il Paese e chi vi fa ritorno costituisce un dato permanente e pone 
la questione fondamentale relativa alle modalità secondo le quali rendere l’Italia un Paese 
più attrattivo. 
In secondo luogo, occorre stabilire come rendere la diaspora italiana una risorsa per la ma-
drepatria. Da questa impostazione generale discendono poi altri aspetti specifici quali gli 
incentivi al rientro e l’accompagnamento all’espatrio. 
Informa quindi che in sede di discussione parlamentare sulla legge di Bilancio tutti i temi 
concernenti le politiche per gli italiani all’estero sono stati stralciati per discutere diretta-
mente con il Governo in merito agli emendamenti presentati, su alcuni dei quali, riguardanti 
maggiori finanziamenti per Com.It.Es., CGIE e corsi di lingua e cultura, si registra una con-
vergenza e pertanto è probabile che verranno approvati. 
Riferisce altresì che il progetto di legge di Bilancio prevede lo stanziamento di 14 milioni di 
euro per lo svolgimento delle elezioni per il rinnovo dei Com.It.Es. entro la fine del prossimo 
anno, rispettando così la scadenza di legge; ciò tuttavia solleva alcune questioni: innanzi-
tutto quella relativa alla remota eventualità in cui entro la fine del 2026 il Parlamento ap-
provi la proposta di riforma dei Com.It.Es. presentata dal CGIE, necessaria ai fini del poten-
ziamento e adeguamento della rappresentanza alle attuali istanze della diaspora. 
Osserva inoltre che mentre il rinnovo dei Com.It.Es. nel 2021 è avvenuto in “regime di ec-
cezione” poiché era stata introdotta una modifica della legge, a causa della pandemia in 
atto, concernente soltanto quella scadenza elettorale, in senso semplificativo della presenta-
zione delle liste, oggi, poiché per presentare una lista occorrerebbero almeno 250 firme au-
tenticate dal Consolato, nella maggior parte delle circoscrizioni non si presenterebbero liste, 
il che presumibilmente decreterebbe la fine della storia della rappresentanza di base delle 
collettività nel mondo. 
Sussiste infine il tema delle modalità di iscrizione al voto poiché l’inversione dell’opzione, 
peraltro introdotta da un Governo di centro-sinistra, si è rivelata un fallimento totale e 
grande, che dovrebbe condurre a una riflessione profonda e unanime quale quella avvenuta 
in occasione dell’ultima Assemblea plenaria, durante la quale è stato approvato un ordine 
del giorno sulla messa in sicurezza del voto; esprime pertanto l’auspicio secondo cui Go-
verno e Parlamento pongano mano alla legge entro la fine della Legislatura, non solo per 
ridurre il margine di brogli e malversazioni, ma anche per eliminare, almeno in parte, gli 
ostacoli all’esercizio del voto oggi esistenti. 
Esprime in conclusione preoccupazione in merito alle voci attribuite all’Esecutivo di far vo-
tare i connazionali all’estero presso i Consolati in occasione del prossimo referendum confer-
mativo poiché costituirebbe una grave limitazione all’esercizio del diritto di voto, soprat-
tutto presso i Paesi dalle grandi estensioni. 
 
Pancrazio RAIMONDO osserva, a proposito della riforma del CGIE, che i lavoratori fron-
talieri non godono di una certificazione della rappresentanza e tuttavia non è difficile 



 

 

verificare la reale consistenza delle organizzazioni che si candidano a rappresentare una 
determinata categoria di soggetti, ponendo loro le giuste domande (ad esempio: sede fisica, 
strumenti, attività documentabili). Chiede quindi maggiori chiarimenti in merito alla di-
scussione sul tema della sovrarappresentanza dei Consiglieri di nomina governativa, che 
allo stato risulta incomprensibile. Il resto dell’intervento è incomprensibile a causa della cattiva 
qualità del collegamento e quindi della registrazione. 
 
Alle 16:15 il consigliere Dussich abbandona i lavori 
 
Giangi CRETTI si dichiara preliminarmente convinto che il Consiglio Generale è piena-
mente titolato a esistere ed essere efficace nella sua opera. Tuttavia, la discussione intorno 
alla riforma dell’organismo deve a suo avviso partire dalla questione fondamentale delle 
risorse finanziarie, altrimenti si rischia di compiere solo un esercizio di retorica. È evidente, 
infatti, che allo stato attuale l’attività del CGIE si esaurisce con il Comitato di Presidenza 
poiché gli altri organi non hanno modo di riunirsi se non attraverso le modalità informati-
che, senz’altro utili, ma che non danno la percezione di un’istituzione effettivamente rico-
nosciuta come tale dallo Stato. Tale presupposto diventa ancora più necessario dal momento 
che la III Commissione tematica sta lavorando all’idea di un Consiglio Generale quale orga-
nismo ausiliario dello Stato. 
Osserva inoltre che, rispetto a un orizzonte temporale incerto, risulta difficile individuare 
contenuti e priorità su cui lavorare. Al riguardo, osserva che rispetto ad alcune tematiche il 
CGIE è in sofferenza: i corsi di lingua e cultura, infatti, costituiscono una questione non 
risolta, ma solo abbozzata; si tratta di un problema reale che si ripropone in egual misura 
con tutte le sue criticità in determinate aree geografiche e che confligge con la pur legittima 
enfasi riservata alla Comunità internazionale dell’Italofonia, sicuramente utile “per fare 
grancassa” ma che comporta una dubbia ricaduta sui territori poiché gli italiani all’estero 
restano sostanzialmente negletti, fatta eccezione per qualche testimonianza autorevole di 
tale realtà. 
Osserva infine che, ragionando in termini di scadenze elettorali, le questioni relativa all’op-
zione inversa e alla raccolta delle firme necessitano di una soluzione urgente e vanno poste 
come prioritarie nell’agenda dei lavori del CGIE, poiché in una situazione di incertezza 
viene premiata la disaffezione, e una partecipazione estremamente bassa alle elezioni per il 
rinnovo dei Com.It.Es. viene facilmente considerata come un’ammissione dello scarso inte-
resse dei connazionali all’estero nei confronti di tali organismi.  
Per quanto concerne la riforma della Farnesina e l’impronta che il ministro Tajani ha im-
presso fin dal primo momento a quella che egli definisce la “diplomazia della crescita”, ri-
tiene che si tratti di un tema molto sentito all’estero e che la strategia di penetrazione e pro-
mozione del made in Italy vada quantomeno analizzata. In particolare, evidenzia che le Ca-
mere di Commercio sono disorientate poiché non comprendono se siano in competizione 
con l’ICE, che fa riferimento alle Ambasciate e quindi al MAECI, o se invece siano a esse 
complementari nell’ambito di tale strategia, che le vede tuttavia fortemente penalizzate in 
termini di risorse finanziare da parte dello Stato. 
 
Franco DOTOLO, con riferimento alla riforma del CGIE, ricorda che durante la discussione 
in sede di Assemblea plenaria è emerso il principio secondo cui l’assise è sovrana e ha quindi 
la facoltà di modificare radicalmente quanto le viene proposto; suggerisce pertanto alla Se-
gretaria generale di convocare una riunione-webinar dell’AP per discutere su tale tema allo 



 

 

scopo di guadagnare tempo e risolvere ogni criticità prima dello svolgimento della plenaria 
in presenza, che dovrà votare la proposta di riforma. 
 
Alle 16:35 il consigliere Ciavaglia abbandona i lavori 
 
Maria Chiara PRODI (Segretaria generale del CGIE) ritiene che sul tema della riforma del 
CGIE, prima dell’organizzazione di un webinar, occorrano “due ragionamenti per essere 
tutti nella simmetria informativa che permette poi di prendere decisioni che potrebbero es-
sere importanti”. Cita al riguardo un suo articolo pubblicato sull’ultima edizione del RIM 
che le ha fornito l’occasione di un approfondimento in merito all’intero architrave della rap-
presentanza. Osserva in merito che il senso di frustrazione che si proietta sul CGIE dipende 
dal fatto che “il sistema istituzionale italiano ha un’enorme entropia” e che il Consiglio Ge-
nerale possiede la caratteristica di fare sintesi, ma non ha la responsabilità di individuare le 
soluzioni a tutti i problemi. Questo non per mancanza di volontà, ma perché ritiene “che sia 
molto più sano riconoscere a ciascuna persona le proprie responsabilità nell’esercizio del 
suo ruolo”. A suo avviso quindi il CGIE deve “respingere questa condanna all’inconsistenza 
e, attraverso i temi prioritari, i documenti che approviamo e un certo modo di stare in questo 
ecosistema, noi possiamo rimandare le diverse responsabilità ai diversi attori”. 
In quest’ottica il punto centrale, a suo avviso, è costituito dai pareri obbligatori: se la legge 
fosse ottemperata, il CGIE riceverebbe quotidianamente richieste di parere da parte di tutte 
le altre istituzioni e non sarebbero sorti i problemi rispetto al suo funzionamento e sul senso 
e la produttività delle Commissioni tematiche. Se invece non sussiste un desiderio di colla-
borazione con il CGIE o vengono assunte iniziative contrastanti con quanto da esso indicato, 
si tratta “probabilmente di un gesto politico volontario”. Il Consiglio Generale resta dispo-
nibile nel suo ruolo positivo interistituzionale, come ha dimostrato in più occasioni nel corso 
dell’anno appena trascorso e, nello sforzo per riuscire a essere sempre più autorevole, di-
venta fondamentale la questione della disponibilità dei dati e di raccogliere quante più in-
formazioni veritiere possibili. Al riguardo, esprime l’intenzione per il 2026 di individuare 
nuovi interlocutori, come le Università e i centri di ricerca, al pari di come agisce il CNEL, 
che hanno lo scopo di “organizzare la conoscenza”. 
Precisa quindi che lo strumento del Comitato di Presidenza serve a imprimere continuità ai 
vari temi e a trattare e far valere le richieste. 
La questione, poi, dell’utilizzo degli strumenti tecnologici necessita una riflessione a parte. 
Cita, ad esempio, il webinar del prossimo 18 dicembre organizzato dal Sottocomitato per gli 
incentivi al rientro e destinato all’Europa al quale il vicesegretario generale Stabile ha chie-
sto di allargare l’accesso a tutti diffondendo il link; in questo modo, osserva, la “geografia 
del link non è più intellegibile”. Ritiene pertanto opportuna una riflessione su cosa significhi 
togliere l’intermediazione e su come il CGIE possa essere più esplicito rispetto al proprio 
ruolo di arricchimento dei territori. 
A proposito della richiesta del consigliere Dotolo, e giudicando interessante “la formula di 
riunione aperta di Commissione sulla legge di cittadinanza, che è stato un momento di 
scambio molto aperto”, ritiene utile che si tenga “qualche sessione” analoga sulla riforma 
del Consiglio Generale. Non ritiene invece “rassicurante” dotarsi di metodi per il voto da 
remoto poiché “la costruzione di conoscenza in un dibattito online e l’attenzione delle per-
sone non è simmetrica, non la puoi controllare”. Ritiene infatti “molto rischioso trasferire 
nel momento del dibattito anche la votazione in un momento di confronto online. Oltre al 



 

 

fatto che se trasferisci questo in un momento di confronto online infragilisci anche lo stru-
mento della presenza fisica”. 
Per quanto concerne la programmazione per il 2026 rispetto all’incertezza sugli orizzonti 
temporali cui accennava il consigliere Cretti, osserva che nessun mandato dei Com.It.Es. e 
del CGIE ha mai avuto la durata di cinque anni. Ritiene che il tema vada posto al livello 
governativo giudicando irrispettoso che l’impegno dei volontari venga mantenuto oltre i 
termini previsti dalla legge, evidenziando come nel caso dei Com.It.Es. per le nuove gene-
razioni, che hanno la caratteristica di muoversi con frequenza, anche cinque anni rappre-
sentano un lasso di tempo estremamente lungo. 
Ricordando poi che il direttore generale Vignali si è espresso in modo alquanto diretto in 
merito alla capacità della rete diplomatico-consolare di sostenere due tornate elettorali in 
un solo anno, considera opportuno richiedere e ottenere garanzie in merito qualunque per-
corso il MAECI intende intraprendere. In ogni caso, qualora il CGIE non dovesse riuscire a 
completare il proprio percorso, resta “un pensiero di ingiustizia” per il tempo sottratto ne-
cessario a completare l’opera che si è preposto. 
Per il 2026 comunque giungono segnali positivi per quanto concerne la convocazione della 
V Assemblea plenaria della Conferenza permanente Stato-Regioni-PA-CGIE, che rappre-
senta un momento importante per il rilancio della rappresentanza in un anno segnato da 
importanti ricorrenze della storia dell’emigrazione italiana e per rendere effettivamente ef-
ficace il ruolo di sintesi svolto dal Consiglio Generale. 
Sul tema della lingua e della cultura, infine, occorre ottenere una risposta chiara sulla stra-
tegia che il MAECI intende seguire e che, all’interno di una politica generale, deve necessa-
riamente prendere in considerazione le specificità di ogni Paese. Al riguardo ritiene che nel 
2026 si dovrebbe raggiungere l’obiettivo di ottenere la realizzazione di piani Paese su tale 
tematica “per rompere questa unitarietà che non aiuta”. 
 
Il PRESIDENTE dopo aver ringraziato la Segretaria generale per la completezza del suo 
intervento, osserva che accanto alla necessità di dotare di una rappresentanza le realtà ter-
ritoriali che ne sono prive, si può giungere a un ridimensionamento della componente di 
nomina governativa, purché sulla base di elementi certi e di una valutazione sul suo ruolo 
e sulla rappresentatività dei Consiglieri del CGIE, nonché sull’esigenza che le organizza-
zioni che indicano i loro rappresentanti, possano effettivamente apportare un contributo 
all’interno del contesto del Consiglio Generale. Propone quindi quale elemento di riflessione 
l’ipotesi di fissare un tetto massimo della rappresentanza per Paese, oltre un certo numero 
di iscritti AIRE. 
Sul sistema dei pareri, concorda con le considerazioni espresse dalla Segretaria generale, 
osservando che è importante costruire un rapporto di mutuo riconoscimento con la politica 
e con l’Amministrazione che porti a considerarsi entrambi utili al conseguimento dell’obiet-
tivo comune. 
Rileva infine la mancanza di una strategia complessiva dell’Italia sulle comunità all’estero 
intese quali risorse per il Paese, una realtà che emerge chiaramente nel corso degli incontri 
del CGIE con le altre istituzioni. 
Dichiara quindi conclusa la riunione del gruppo dei Consiglieri di nomina governativa. 
 
I lavori terminano alle ore 17:05 


